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Pm Marini in Turchia: 
Collaboriamo». Intanto 

Celenk fa rivelazioni 
ANKARA — Il pubblico ministero nel processo per l'attentato al 
Papa, Antonio Marini, giunto ad Istanbul per incontrarsi con 
gli inquirenti locali e per esaminare il caso di Ockir Celenk, il 
trafficante turco imputato per i fatti di piazza San Pietro (in 
stato d'arresto ad Ankara per contrabbando), ha chiesto la colla* 
borazione della Turchia per fare piena luce su tutti gli aspetti 
del complotto per uccidere Giovanni Paolo II. «È necessario che 
Turchia e Italia continuino la loro collaborazione in questo im
portante processo», ha detto il magistrato italiano dopo essersi 
incontrato con il procuratore capo di Istanbul Mejdct iWenguc. 
Marini ha chiesto che vengano interrogati Omer A> e Sedat 
Sirri Kadem, i turchi che sono stati chiamati in causa dall'atten
tatore del papa IMehmct Ali Agca come complici materiali del 
complotto. Ay, condannato per un omicidio politico, si trova in 
carcere a Nevschir, nell'Anatolia centrale, mentre Kadem, già 
accusato di far parte dell'organizzazione terrorista di sinistra 
«Dev sol» e stato rilasciato dopo alcuni interrogatori. Secondo 
alcuni giornali turchi il dott. Marini potrebbe interrogare Ce* 
lenk ad Ankara oggi. I giornali sostengono anche di avere ap
preso che nel eroso degli interrogatori, cui e stato sottoposto 
dopo l'inatteso ritorno in patria dalla Bulgaria, Bekir Celenk 
avrebbe fornito i nomi di sedici «uomini-chiave» della «mafia», 
con i quali e stato in rapporti in Bulgaria. In seguito alle sue 
rivelazioni, sono tornati di attualità i diversi incartamenti sulle 
persone e sulle attività dei «padrini» della malavita turca, gia
centi presso organismi statali come i servizi segreti («Mit»), il 
comando dello stato maggiore generale, la polizia. 

Secondo week end: code 
ai passi di frontiera 

Incidente sull'Adriatica 
ROMA — Ancora file ai caselli e traffico a rilento sulle maggiori 
autostrade per questo secondo fine settimana di luglio. Anche se 
il movimento e stato complessivamente inferiore a quello della 
settimana scorsa e, gli ingorghi meno drammatici, si e registrato 
un netto incremento delle auto in circolazione. E, purtroppo, 
assieme a questo incremento, ecco anche le prime gravi sciagu
re della strada. Raccapricciante quella avvenuta sull'autostrada 
Adriatica nei pressidiTortoretoeche ha coinvolto una famiglia 
di cittadini svizzeri in vacanza nel nostro paese. Mentre la loro 
auto era impegnato in un sorpasso, e stata violentemente urtata 
da un camion. Bice Spasiani Curner, 41 anni, e morta; suo 
marito e due suoi figli sono rimasti gravemente feriti (uno dei 
ragazzi e in coma). Dopo l'incidente l'autista del camion si è dato 
alla fuga. È stato arrestato subito dopo, però, e rinchiuso in 
carcere. È stata ancora una volta Milano a confermarsi area 
particolarmente «calda» per questi esodi di fine settimana. Ral
lentamenti sono stati registrati anche su tutte le vje di collega
mento con i laghi. Solo nella tarda mattinata la situazione e 
tornata vicina alla normalità. Code notevoli, per tutta la matti
nata, anche ai principali transiti di frontiera per l'ingresso nel 
nostro paese. Resta confermato, tra l'altro, e va anzi accentua-
dosi, il dato di un aumento degli arrivi in Italia di turisti prove» 
nienti da altre nazioni. 

Pettini a Nizza: alla 
partenza da Roma 

l'ha salutato Cossiga 
ROMA — Una passeggiata sulla «Promenade des anglais», di 
prima mattina, così è iniziata la prima giornata di Sandro Perti-
ni a Nizza, dove l'ex presidente della Repubblica passerà una 
quindicina di giorni di riposo prima di recarsi, pare, In Valgar-
dena. Turisti italiani e fotografi hanno subito attorniato Perti-
ni, che era appena arrivato in treno da Roma. La notte scorsa, 
alla partenza dalla capitale italiana, Pertini era stato salutato 
alla stazione da Francesco Cossiga, tra gli applausi dei passegge
ri in transito. Si è trattato di un incontro del tutto imprevisto. 
Pertini, che doveva prendere il vagone letto per Nizza alle 22,48, 
era giunto alla stazione con largo anticipo. In attesa che il con* 
voglio fosse formato, Pertini si è andato allora » sedere ad un 
tavolino di uno dei bar della stazione. Subito riconosciuto, l'ex 
presidente è stato attorniato e festeggiato dalla gente. È stato 
allora che Francesco Cossiga, nel frattempo informato, è arriva
to alla stazione. Pertini gli ha chiesto di sedersi al suo tavolino 
ed insieme i due hanno preso una bibita. Il dialogo tra il vecchio 
ed il nuov o presidente è durato più di venti minuti, fino a quan
do a Pertini e stato comunicato che poteva prendere posto nel 
vagone letto. A piedi, Pertini e Cossiga hanno allora raggiunto il 
treno, dove si sono separati dopo un lungo abbraccio ed un 
ultimo «buone vacanze», fra gli applausi degli altri viaggiatori. 
È la prima volta, dall'elezione a presidente nel 1978, che Pertini 
ritorna a Nizza d'estate: durante il suo settennato ha infatti 
sempre trascorso il periodo estivo in Valgardena. Claudio Cassinelli 

È morto 
l'attore 

Cassinelli 
ROMA — Lutto nel mondo del 
cinema. È morto ieri mattina 
a Page (Arizona), precipitan
do con l'elicottero durante le 
riprese del film «Mani di pie
tra», l'attore Claudio Cassinel
li. Nato 46 anni fa a Bologna, 
Cassinelli aveva cominciato la 
sua carriera in teatro, dedi
candosi successivamente al ci
nema e alla tv. Il suo primo 
film importante era stato «11 
sorriso del grande tentatore» 
di Damiani, al quale avevano 
fatto seguito titoli come «Alla-
sonfan», «Flavia la monaca 
musulmana», «Un delitto per 
bene», «Grog» e recentemente 
•Un caso di incoscienza». Atto
re dalla forte presenza scenica 
e di notevole versatilità (aveva 
interpretato nei primi anni 
Settanta numerosi film d'av
ventura), Cassinelli si era 
riavvicinato ultimamente al 
teatro recitando in «La passio
ne» di Calenda e in «Fedra» di 
Ronconi. L'attore era sposato 
con la giornalista Irene Bi-
gnardi. 

Rilasciato 
Pietro 
Altieri 

ROMA — Pietro Altieri, il gio* 
vane arrestato in Perù cor| 
l'accusa di aver addestrato 
guerriglieri di «Sendero Lumi
noso» sarebbe stato rilasciato. 
dalle autorità locali. La notìzia 
è stata diffusa dalla madre dej 
giovane che ha telefonato alt 
l'Ansa dopo aver parlato cori 
Pietro subito dopo la sua usci
ta dal carcere. Altieri ha detto 
alla madre che non potrà tor
nare subito in Italia. Benché 
prosciolto dalle pesanti impu
tazioni che gli erano state con
testate, dovrà infatti restare 
in Perù a disposizione del ma
gistrati come testimone. Pie
tro Altieri fu bloccato dalla po
lizia peruviana assieme ad air 
tri tre giovani, tra cui Daniel 
Rodrìguez Azcarate, figlio 
dell'ex generale Leonidas Ro
drìguez Figuera, ora presiden
te del partito socialista rivolu
zionario del Perù. 

Incredibile decisione della Camera belga 

Strage allo stadio: 
Nothomb «assolto» 
tra dure proteste 

Per difendere il ministro la maggioranza ricorre a trucchi pro
cedurali - Critiche dell'opposizione - Voltafaccia dei liberali 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Charles-
Ferdinand Nothomb, il mi
nistro degli Interni del go
verno belga, è stato «assolto*. 
Una incredibile decisione, 
presa in un clima di bagarre 
dai soli deputati della mag
gioranza, con una serie di 
trucchi procedurali al limite 
dell'illegalità ieri sera a tar
da ora ha affermato che il 
ministro non ha alcuna re
sponsabilità politica per la 
tragedia di Heysel, per i 38 
morti dello stadio, per l'orro
re di quel 29 maggio, quando 
l'attesa per la finale di Coppa 
dei Campioni tra il Liverpool 
e la Juventus si trasformò in 
una carneficina senza che 
nessuno avesse fatto nulla 
per prevenirla. 

È stato un voto scandaloso 
che — come hanno sottoli
neato in un clima di grande 
emozione gli esponenti del
l'opposizione — non fa onore 
al Belgio e alla sua immagi
ne di fronte al mondo, stra
volge le regole del gioco par
lamentare e rappresenta un 
insulto alla memoria delle 
vittime. A pochi mesi dalle 
elezioni politiche di dicem
bre, inoltre, intorbida il di
battito politico nei paese, 
mettendo a nudo contrasti 
durissimi all'interno della 
maggioranza di centro-de

stra che vengono però nasco
sti dietro l'esigenza di man
tenere comunque in piedi il 
governo di Wiifried Martens. 
Pur di evitare il rìschio di 
una crisi di gioverno, infatti, 
1 due partiti liberali, il fiam
mingo e il vallone, che fanno 
parte della coalizione si sono 
rimangiati tutto ciò che i lo
ro esponenti avevano affer
mato durante il dibattito e 
prima, e hanno votato la mo
zione che salvava Nothomb. 

Le ultime fasi della di
scussione sono state incan
descenti e punteggiate di 
gravi incidenti. Dal dibattito 
era emersa chiarissima una 
maggioranza favorevole ad 
approvare il rapporto pre
sentato qualche settimana 
fa dalla speciale commissio
ne d'inchiesta, rapporto nel 
quale venivano additate sen
za mezzi termini le responsa
bilità politiche del ministrod 
egli Interni. I due partiti so
cialisti, i gruppi regionali, i 
due partiti liberali, perfino 
qualche rappresentante del 
partito di Martens, i cristia
no-sociali fiamminghi, ave
vano annunciato che l'a
vrebbero votato, facendo 
precipitare, in tal modo, le 
dimissioni del ministro o la 
crisi del governo. 

Ma, sfidando regolamenti 
parlamentari, logica e buon

senso, settori della maggio
ranza governativa sono riu
sciti a imporre che si votasse, 
preliminarmente, sulla deci
sione di prendere prima in 
esame le diverse mozioni che 
erano state presentate a pre
scindere dal rapporto. È a 
questo punto che il voltafac
cia dei liberali, preceduto da 
complesse e oscure manovre 
dietro le quinte, ha rovescia
to le carte in tavola. Poi, boc
ciata per 109 a 84, la mdzione 
che chiedeva le dimissioni 
dei ministro, i socialisti dei 
due partiti, la Volksunie e gli 
ecologisti hanno >bbandof-
nato l'aula e la mozione della 
maggioranza, la quale con 
rara ipocrisia rimanda allo 
stesso governo il giudizio 
sulle responsabilità di No
thomb, e stata approvata 
con 109 voti. 3 no (di espo
nenti della FDF rimasti in 
aula) e 4 astensioni, testimo
nianza di rari casi di coscien
za. «Avremmo voluto le di
missioni di Nothomb, votia
mo sì solo per evitare la ca
duta del governo»: ha detto 
un deputato liberale. 

Inutili erano stati tutti gli 
appelli rivolti durante il di
battito a Nothomb perché, 
con un atto di dignità, si de
cidesse lui stesso alle dimis
sioni. 

Paolo Soldini 

Due miliardi 
per catturare 
Leon Degrelle 

MADRID — La Fondazione Simon Wiesental di Los Angeles che 
si dedica alla ricerca ed alla cattura dei criminali di guerra nazisti, 
ha preparato un piano per catturare Leon Degrelle; la campagna 
verrà finanziata con parte del milione di dollari destinati alla 
cattura di Josep Mengele II presidente della Fondazione Abra
ham Cooper, ha dichiarato che «Leon Degrelle vive a Madrid dove 
conduce regolarmente attività neofasciste». Leon Degrelle, 80 an
ni. fu il fondatore del partito nazista belga. Ha commentato la 
notizia cosi: «Sono forte e mi difender. Nessuno mi catturerà vivo». 

Cara Unità, 
sono un prete 
e non so a che 
santo votarmi... 

Riceviamo, e volentieri 
pubblichiamo, da Montesca-
ghoso (MT) 

Illmosig Direttore 
Afi rivolgo direttamente e 

con fiducia a lei perché voglia. 
gentilmente, pubblicare sul 
suo giornale l'intero allegato 
alla presente Le potrà «em-
brare il colmo se. da sacerdote. 
le confesso che non so più qua
le Santo invocare per la solu
zione di quanto espongo nel
l'allegato Lo stato di abban
dono della Chiesa Madre, che 
è sempre stata il cuore e l'e
spressione più vera e più cara 
della vita socio-culturale-reli-
giosa del paese, non può pro
trarsi alle calende greche solo 
per colpa delle istituzioni am
ministrative locali, regionali, 
governative 

Può comprendere, diretto
re, l'amarezza che attanaglia il 
mio cuore e quello di tutta la 
comunità Montese nel vederci 
privati, già da cinque anni, 
della nostra chiesa. Mi legga, 
per piacere, e pubblichi l'alle
gato, per scuotere dall'abulia e 
dall'incuranza i responsabili, 
sperando che vengano ripresi 
e controllati seriamente i la
vori di restauro e consolida
mento della nostra chiesa 

Grato. l'Arciprete, 
Sacerdote Vittorio Martinelli 

La richiesta di assoluzione con formula piena per la strage del '69 

Chi ricorda Pietro Valpreda? 
Sedici anni di storia 
rivivono in quel caso 
I giovani di oggi erano appena nati quando una bomba dilaniò 16 
persone nella Banca dell'Agricoltura in una piazza di Milano 

•> v Dal nostro inviato 
BARI — Ma per un giovane 
o una ragazza che oggi han
no vent'anni che cosa rap
presenta il processo di piazza 
Fon^na?, Crìi sono, per ioro, 
i personaggi principali ' di 
questa vicenda processuale 
che dura da sedici anni: i 
Valpreda, i Merlino, i Freda, 
i Ventura, i Giannettini, gli 
ufficiali del Sid, i ministri 
che interloquirono pesante
mente. gli ammiragli, i gene
rali? Chi ha oggi vent'anni, 
allora ne aveva quattro, fre
quentava l'asilo. I giovani 
milanesi, tutt'al più, possono 
avere nel loro ricordo perso
nale qualche frammento di 
quella tremenda giornata 
del 12 dicembre 1969: le am
bulanze che sfrecciavano a 
sirene spiegate, il centro del
la città bloccato, le immagi
ni alla televisione, i discorsi 
dei loro genitori. Ma gli al
tri? Per'Ioro piazza Fontana 
è come la battaglia sul Piave. 
Eppure quel processo, con 
quel «mostro sbattuto in pri
ma pagina* è un pezzo della 
nostra storia. Della storia di 
oggi, non quella di ieri. Co
minciò con quell'orrendo at
tentato la strategia della 
tensione e delle stragi. Co
minciò con quelle bombe, 
che provocarono sedici mor
ti e centinaia di feriti, il con
dizionamento del quadro po
litico con lo strumento del 
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SIMO 

«partito* armato. Ma comin
ciò anche una stagione d i . 
grandi battaglie democrati
che e popolari non soltanto 
per far uscire Valpreda dal 
carcere ma per far peneUai** 
principi più civili nel n'ojaliE 
ordinamento. Quanti giova
ni di vent'anni sanno, ad 
esempio, che «prima di Val-
preda» al difensore non era 
consentito assistere all'in
terrogatorio dell'imputato? 
Guido Calvi non partecipò 
mal agli Interrogatori di Val-
preda semplicemente perché 
era vietato dalla legge. Sol
tanto nel "70 e sotto l'incalza
re di grandi manifestazioni 
la Corte Costituzionale de
cretò la illegittimità di quel
la norma, e fu quella una 
grande vittoria «garantista», 
che non è mai più venuta 
meno. E quanti sanno che 
nel nostro ordinamento esi
ste una legge che si richiama 
proprio al nome di Valpreda? 
La «legge Valpreda» è del "72, 
ed è una legge che consente 
di concedere la libertà prov
visoria anche a chi è accusa
to di reati che comportano il 
mandato di cattura obbliga
torio. Prima non era possibi
le, e fu, del resto, grazie a 
questa legge, che Valpreda 
potè uscire dal carcere. E, 
inoltre, quanti sanno che og
gi non sarebbe più possibile 
trasferire un processo da un 
capo all'altro della penisola? 
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L'atrio della banca dopo l'esplosione. Nel tondo Pietro Valpreda 

Allora questo si verificava 
frequentemente e fu così che 
il processo per la strage ven
ne spostato, per ordine della 
Suprema Corte, da Milano a 
Catanzaro, a seguito della ri
chiesta di legittima suspicio
ne avanzata dal procuratore 
della Repubblica di Milano 
De Peppo. Ed è proprio per le 
proteste popolari seguite a 
quell'odioso provvedimento 
che sbatteva un processo ad 
oltre mille chilometri di di
stanza dalla sua sede natura
le che quella norma è stata 
cancellata. Oggi, per un'ana
loga impugnazione, un pro
cesso come quello di piazza 
Fontana potrebbe essere, 
tutt'al più, trasferito in una 
sede giudiziaria confinante, 
diciamo da Milano a Torino, 
oppure a Genova o a Brescia. 

Ma anche il segreto di Stato, 
che venne eccepito per le in
dagini sulla strage con l'ov
vio intento di impedire ac
certamenti - penetranti e 
scottanti, oggi non è più'pos
sibile chiederlo nelle forme 
di allora. Oggi la decisione è 
rimessa al presidente del 
Consiglio, mentre allora ba
stava un generale del Sid, co-
me'nella fattispecie nel pro
cesso di piazza Fontana, per, 
bloccare un giudice nell'ac
certamento delia verità, E 
proprio questo accadde, 
quando il giudice istruttore 
milanese Gerardo D'Ambro
sio, diede al Sid informazioni 
sul suo collaboratore Guido 
Giannettini e si sentì rispon
dere picche dal generale Vito 
Miceli, il capo del Sid succes
sivamente finito sotto le 

bandiere del Msi. ' 
Torniamo al giovane di 

vent'anni che oggi legge sui 
giornali che il pg di Bari ha 
chiesto l'ergastolo per Freda 
e Ventura e l'assoluzione con 
formula piena per Valpreda 
e per il maresciallo Gaetano 
Tanzilli. Quanti sanno che il 
nome di questo anziano sot
tufficiale del Sid è legato al
l'inizio degli inquinamenti 
nelle indagini, sfacciata
mente operati dai servizi se
greti, diretti allora da uomi
ni che oggi sappiamo faceva
no tutti parte della P2? Ep
pure se il «mostro» fu sbattu
to in prima pagina le ragioni 
devono essere cercare anche 
in questi «pilotaggi» delle in
dagini. 

Rammentiamo allora che 
subito dopo la strage si mos

se un ministro degli Interni, 
che si chiamava Restivo ed 
era democristiano, per 
orientare le ricerche in dire
zione degli anarchici, non 
perché sapesse, ma perché, 
comunque, come scrisse in 
un fonogramma, «i respon
sabili devono essere cercati 
fra gli anarchici». E olfatti 
vennero arrestati Giuseppe 
Pinelli, che finì tragicamen
te i suoi giorni precipitando 
da una finestra della Que^ 
stura di Milano nella notte 
fra il 15 e il 16 dicembre '69. e 
Pietro Valpreda. Attenzione: 
Valpreda fu arrestato il 15 
dicembre, e il giorno dopo, 
ecco che il Sid mette in circo
lazione quel famoso appun
to, di cui proprio a Bari il 
maresciallo Tanzilli ha ri
gettato con sdegno la pater
nità definendolo un falso, 
che indica negli anarchici i 
responsabili degli attentati. 
L'accoppiata Restivo-Sid la
sciò il sup segno, e quale se
gno! _ v 

Non rifaremo qui l a storia 
tormentatissima di un pre
cesso che dura da sedici an
ni, e che è anche una storia 
di menzogne di Stato. Vor
remmo fosse chiaro, perii, 
anche a chi allora aveva 
quattro anni e oggi ne ha 
venti, che i «nodi» di quella 
storia, non ancora sciolti, ri
schiano tutt'ora di far corre
re seri pericoli alla nostra de
mocrazia. C'è un personag
gio di questa storia, ad esem
pio. che si chiama Massimi
liano Fachini, già braccio 
destro di Freda, che è stata 
raggiunto da due mandati di 
cattura: uno per la strage di 
piazza Fontana del '69; l'al
tro per la strage alla stazione 
di Bologna del 2 agosto 1980. 
La tesi dell'accusa è che esi
sta un unico disegno per le 
stragi programmate ed at
tuate nel nostro paese. Un fi
lo di sangue che non è statò 
ancora spezzato. Le bombe 
di piazza Fontana sono del 
12 dicembre '69. Ma l'ultima 
strage nel tunnel della morte 
che unisce la Toscana ali'Er 
miiia, è del 22 dicembre scor
so. appena sette mesi fa. 

» 
Ibio Paofucci 

Il ritorno della Coca Cola 
Un «giallo» e tante bollicine 

ROMA — Il fatto è semplice: 
toma, per improvvisa deci' 
sione aziendale, il 'Classico' 
tipo di Coca Cola che era sta
to tolto dal commercio in 
aprile e sostituito da un altro 
•nuovo» sapore, che non ha 
incontrato f gusti del palato 
americano. Ce chi non crede 
ad una gaffe del 'marke
ting: E spiega che la fabbri
ca americana della bevanda 
più diffusa del mondo avreb
be, con la retromarcia, preso 
due piccioni con una stessa 
fava, rinsaldando gli affezio
nati più tradizionalisti alla 
vecchia Coca, e sbrecciando 
contemporaneamente col 
nuovo gusto qualche posi
zione della concorrente «Pe-
psi Cola». 

Avranno anche ragione i 
dietrologi maligni che dietro 
le *Cola Wars» (•guerre delle 
bevande»), sfociate nel ritor
no a sorpresa del •classico» 
tipo con le bollicine della Co
ca Cola, hanno facilmente 
ipotizzato il solito perverso 
disegno del capitale. Tutto 
orchestrato, tutto program
mato, una trappola perversa, 
una manfrina, quella del
l'imperatore delle lattine, 
Roberto Golzueta, che fuggì 
giovane dalla Cuba di Castro 
per approdare ad uno stipen

dio di un milione e norecen-
tomila dollari? Sarà, ma 
quegli *01d Cola drinkers» 
('bevitori della vecchia Co
la») che si organizzano in as
sociazione per importare, si, 
proprio dal nostro caro 'Vec
chio Continente» le botti
gliette di gusto antico; e que
gli esperti studiosi del mer
cato che ammettono davanti 
alle telecamere delle tv più 
seguite del mondo di aver 
sbagliato i calcoli, non aven
do messo nel con lo il 'grande 
cuore» americano e la sua af
fezione al vero, seppur liqui
do, »monumento nazionale»; 
e quei dotti sociologi che in
tervengono, trinciano giudi
zi, dibattono; e quelle tele
scriventi che battono a tutto 
spiano dettagliate note di 
agenzia in cui si spiega che 
sulla spinta del ritomo della 
•classica» Coca Cola, ti colos
so georgiano s'estende nel 
settore dello spettacolo e si 
associa con la »major» che ha 
realizzato, udite, »Dmasty; 
tutto ciò, scusate, è un gran 
spettacolo soprattutto da 
leggere e da scrivere, e forse 
poco da capire. La 'Compa
gnia di giro del commento» 
starà già affilando tuttavia 
matite rosse e blu per il pros
simo numero del settimana

le in carta patinata. E preve
dibile che qualcuno intoni 
davanti alla maestà di deci
ne di milioni di bottiglie e 
lattine consumate in 150 
paesi del pianeta anche una 
apologia delle capacità auto-
regolatrici del mercato che, 
al cospetto d'un cambiamen
to di rotta repentino e giaco
bino, avrebbe imposto — 
scartata l'ipotesi d'una mac
chinazione del transfuga cu
bano — un mutamento di 
programmi. Noi siamo più 
cattivi: e preferiamo imma
ginare, come del resto già in
formano tra le righe le corri
sponderne dall'America, il 
colossale ingorgo di ordina
zioni, commissioni, partite 
pubblicitarie, che attorno 
all'azienda di Atlanta sta per 
realizzarsi, con decine di ca
tene di supermercati in ri
volta per l'affollarsi sul ban
coni di troppe tCoca Cola», la 
»new» sfortunata, la «classfcr» 
tradizionalista e ripescata, la 
«fecaf/einata» (ma dov'era II 
caffè?), la dietetica per la si
gnore ed I play boy, quella 
incolore per I *verdi», e ria 
bevendo. Ci saranno insom
ma — questo è certo — co
lossali Ingorghi alla distri
buzione. E abbiamo amici 
che già si fregano le mani, 

come il Bobo del nostro Stah 
no, pensando al tempi In cui 
sfilavamo dileggiando gli 
States, le stelle e le strisce as
sieme al marchio svolazzan
te deiramata-odiata bevan
da della nostra gioventù. Ne 
sapevamo poco nell'indi
menticabile Sessantotto. 
Non sapevamo Che la «Còca» 
s'associava af/e colombe, la 
»Pepsì» ai *Talchfr del profon
do Sud. Reagan era solo un 
attore un po' fascista che 
non voleva i neri nelle scuole 
dei bianchì. E noi sicuri can
tavamo: «We shall overco-
me» che significa suppergiù 
che 'avremmo prevalso, he 
cose andarono In maniera 
più complessa. E la «Coca 
Cola» — lo sapevate? — ap
pena quell'attore approdò al
la Casa Bianca renne espul
sa dal distributori automati
ci della residenza presiden
ziale, Fu soppiantata per de
creto dalla bibita concorren
te, più dolce, destinata all'e
mergente generazione deci
sionista degli «yvppJes». Ri
mase per noi solo un frizzan
te, piacevole, meno Ideologi
co ricordo, del primo bar, 
della prima sigaretta, della 
prima volta*-

Vincenzo VnH 
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